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Dialogo con Berlinguer, Novelli, Spagnoli e Pugno sul valore 
del voto comunista per il profondo rinnovamento dell'Italia 

TORINO IN PIAZZA INTERROGA IL PCI 
Dal nostro inviato 

TORINO, 8 
Mancava poco a mezzanot­

te, ieri sera a Torino, quando 
la gente ha cominciato a sfol­
lare la piazza. Era dalle set­
te e mezza del pomeriggio 
che, a decine e decine di mi­
gliaia — -sotto il sole ancora 
caldo per via dell'ora legale, 
all'ombra dei portici del 
grande rettangolo di piazza 
San Carlo, uno degli ultimi 
modelli « parigini », nelle fac­
ciate dei palazzi e nel dise­
gno, che restino nella 'api-
tale piemontese — operai, 
donne, giovani, cittadini .sta­
vano li fermi, in piedi. Per 
quat t ro ore in piazza: a di­
scutere, ragionare, ascoltare, 
applaudire. Tema: domande 
al Segretario generale del 
PCI, a Enrico Berlinguer. 

Che ci fosse 11 tut ta la ve-
r<\ Torino, quella « che con­
ta » oggi, lo si capiva proprio 
dal -significato nuovo, parti 
colare, che hanno assunto gli 
applausi durante tut ta la ma­
nifestazione. C'erano i vec:chi 
comunisti dell'epoca della 
fondazione de! Partito, i loro 
figli e nipoti, i compagni de. 
le antiche «bar r ie re» ; '.-'•.Ti­
no gli immigrati meridiona­
li (le loro mogli e i figli), i 
manovali della « catena » Mi-
raiiori; c 'erano artigiani, pic­
coli commercianti, garzoni e 
commesse; (-'erano i pendo11-
ri della « cintura » torinese, 
ormai quasi tut ta gestita da 
giunte di sinistra nei dioo.1, 
venti, quaranta comuni c'u? 
solo dieci anni fa erano qua­
si tutt i in mano alla DC; ce­
rano massaie, lavoranti a do­
micilio. maestre, professoros 
se; c'erano studenti e studen­
tesse, e spuntavano al limite 
dei portici anche figure cari­
che di « monsù ». « madami*» 
e « madamin » dell'.i Torino 
di un tempo; c'erano Im.ve-
gati FIAT e di banca; c'era­
no disoccupati e operai in 
cassa integrazione; e poi pic­
coli e medi industriali, assi­
curatori. militari, poliziotti in 
libera uscita. 

Può sembrare che certe 
elencazioni ricorrenti di "*a-
tegorie» siano scontate, qua­
si rituali e quindi retorici!':. 
Ma è così? In effetti propino 
oggi, in piazza San Carlo — 
guardando la folla e ascoi 
tando le domande paste a. 
compagno Berlinguer — più 
che mai si avvertiva -he la 
complessità della realtà so 
ciale italiani., quale ogzi è. 
non consente alcuna semp'J i -
cazione o riduzione a c a l o ­
rie prefabbricate. E' «ri usto 
quindi indicare, per quanto è 
passibile, tu t to il ventaglio s? 
ciale che reagisce, in modi e 
forme diverse, a argomenta 
zioni, proposte, indicazioni di 
lotte. m 

Di auesta « varietà » e com­
plessità era del resto eff: v.-
ce e sonoro specchio, ieri so­
rti n piazza San Carlo, la di­
versa calibratura degli ap­
plausi che hanno finito per 
assumere — nell'arco li '.re 
ore di autentica « assemblea >> 
— un valore esplicito di dia­
logo. Applausi entusiasti e ap­
plausi di pacato consenso, ap­
plausi ironici (ne ha avuti. in 
tal senso e perfettamente 
classificabili, anche qua'che 
personaggio dello affare 
Lockheed», e applausi com­
mossi (quando Berlinguer r a 
parlato del compagno Di Ro­
sa ucciso a Sozze dai fasci­
sti) . E poi applausi che vani­
vano da una parte della piaz­
za e non dall 'altra, e vice­
versa. Un dialozo dunque, al 
di là e in aggiunta a quei;-) 
che si svolgeva alla t r ib . i ia . 

Una « tribuna ». anche me­
sta. di tipo particoU:- • r i ­
nominare solo quelli che ooi 
hanno rispasto alle domande. 
volta a volta, che si accaval­
lavano. diremo di Diego No 
velli, sindaco: di Ugo Spa­
gnoli. vice Presidente rìo'la 
« inquirente » par lamentare; 
di Emilio Pugno che è = t a o 
fino a ieri — è candidato del 
PCI alla Camera — Segreta­
rio della CdL di Torino. E poi. 
in significativo schieramento, i 
dirieenti resionnì; del PCI e5'1 

Minuccj a Anonima, ii presi­
dente socialista V.elione ri1';' 
Regione, il presidente <i?"-. 
Assemblea regionale San'rt-
renzo. candidati indipenic-iti 
nelle liste del PCI come l e 
conomista Napoleoni o il vii-
dose V.nay. il compagno Ma 
poleone Cola Janni e I"incli->\i-
dento Antonio Brusca, car­
diologo di fama interna.—.o-
naie. 

E" s ta to un dialogo in piaz­
za fra cittadini e rappresen­
tanti dei cit tadini: senza ri-
eia precostituita. E tanto DÌÙ 
significativo — anche riso?tto 
al primo, eccezionale, di cut-
sti incontri, quello di A»"cz-
zano del majgio scorso — in 
quanto si svo'ceva in una <vt-
tà dalle dimensioni cosi « mo 
struase * tan to sposso ermo 
Torino. Una megalopoli o:-o 
finalmente ieri sera, per i-e 
ore. poteva ritrovare — n 
quello scenario solenne — una 
sua dimensiono d: <r ri?-ve -
di incontro fra la zen?,". di 
d isouss icc davanti a una t u -
za di caffè. 

• • • 
Nessun preliminare Giura­

no Ferrara — che è res;"K>n-
sab.le. per la Federazione, il": 
lavoro di coordinamento TIAT 
— ha aperto la riunione. I ' 
compagno Gianotti. Segreta­
rio della Federazione 1-a 
spiegato il f metodo »» de l l 'n 
contro: fono stati d:>triiv.i;;i 
nei giorni scorsi — ha 1 V M 
— 150 m:!a volantini 'on 
urto spaz:o bianco ner lo < d> 
mando a Berlinguer"; 'e r-
sposto arrivato sono nitro i 
duemila; alcuni vorranno al­
la tribuna a porre la domin­
da. per altri sì leggeranno le 
richieste 

E subito sale Dario Oltana. 
un insegnante che da Be.* 4n 
guer vuole sapere — è "atta 
Ileo — se la presenza di al­
cuni catto!:ei nelle liste del 
PCI « sarà l'occasione per un 
nuovo rapporto fra com i i. 
smo e cristianesimo » Par 'a 
poi Anna Vivant:, una ceni 
pagna, per chiedere che <-.VA 
Il può rispondere clficv-:-

• Un governo di larga unità democra­
tica che comprenda il PCI determi­
nerebbe un clima di fiducia e di en­
tusiasmo quale non si è più visto da 
30 anni 

• Più voji al PCI contro gli « insab­
biatoli » di scandali e per un radi­
cale risanamento pubblico. Ora le 
lotte dei lavoratori debbono avere il 
loro epilogo politico. 

• In oltre tre ore di dibattito risposte 
sui cattolici, sul PCUS, sul dopo-
Tito, sul ruolo dell'impresa privata, 
sulle lotte contrattuali, sull'autono­
mia dei sindacati, sul malgoverno 
de nella città 

mente alle critiche che Um­
berto Agnelli improvvisamen­
te muove, con accan imene , 
all 'amministrazione di .'.'lu­
stra di Torino. Re:ia»o 
Ferrera, che è un impiegato 
FIAT, chiede: come si fa u 
realizzare un programma in­
novatore — come voi comuni­
sti proponete — Insieme a 
parti t i pur democratici ma 
certo non innovatori come ia 
DC o il PLI? E poi: se vi di­
cono di no, che cosa farete? 
Farete un governo delle sini­
stre? 

E' la prima « batteria » di 
domande, e Berlinguer va al 
microfono per rispondere. C'è 
qui un momento da comizio 
tradizionale: la piazza esplo­
de nell'applauso-ovazione li­
beratorio che compensa di 
angosce, di frustrazioni, di 
umiliazioni, di miserie e af­
ferma la volontà di lotta, di 
riscatto, di emancipazione. 

Inizia il dialogo. Berlinguer 
ringrazia per quella così im­
ponente presenza che non ha 
precedenti — non lo dice lui. 
ma è certo che una folla cosi 
supera quelle di tut te le pre­
cedenti campagne elettorali 
— e sottolinea il valore di 
questo tipo di incontri: forse 
ne escono indicazioni un po' 
frammentarie — dice — ma 
è per questa via che me­
glio -si esprime comunque sia 
quello che noi comunisti in­
tendiamo come campagna 
elettorale fondata sul dialogo 
civile, sul convincimento, sia 

quello che intendiamo come 
partecipazione effettiva e de­
mocratica dei cittadini. Tanto 
più questo è importante, nel 
momento in cui gli accenti 
faziosi di un Fanfani — tor­
nato a imperversare per ;e 
piazze d'Italia dove pure ha 
avuto tanto poca fortuna nel 
'74 e nel "75 — e i dramma­
tici. barbari episodi di provo­
cazione fascista, tendono a 
dare a questa campagna elet­
torale un indirizzo ben diver­
so: di violenza, di divisione, 
di intolleranza. 

Riferendosi a quanto aveva 
detto il giorno prima nel co­
mizio di massa di Milano cir­
ca il « disimpegno » del pre­
sidente del Consiglio e di al­
cuni ministri diret tamente In 
teressati — che in questi gior­
ni di provocatori a t tentat i e 
di scorribande fasciste, invece 

i che sedere in permanenza. 
j come l'ora grave richiede, ai 
. loro posti passano il loro tem­

po a fare comizi per racco 
gliere voti e preferenze nelle 

! loro circascrizioni elettorali — 
Berlinguer ha raccontato che 
dopo quelle sue affermazioni 
Moro ha fatto comunicare di 
essere « in contatto, giorno e 
notte, con i centri operativi ». 
E poi s tamat t ina , ha aggiun­
to, ho letto che Moro avreb­
be inaugurato oggi nella 
« s u a » Puglia una Mastra del 
mobile antico della Daunia. 

Ed ecco qui un applauso. 
insieme ironico e amaro, di 
tut ta la piazza. 

La presenza di cattolici 
nelle liste del PCI 

Siamo arrivati alle prime 
risposte. Agli interrogativi de! 
giovane cattolico, Berlinguer 
ha risposto ricordando un fat­
to storico, di grande portata. 
che spesso — ha detto — vie­
ne dimenticato. Fin dal suo 
primo Congresso in questo 
dopoguerra, su indicazione di 
Togliatti, il PCI modificò il 
suo Statuto. Da allora, al­
l'articolo numero 2 sta scrit­
to che l'adesione al PCI com­
porta accettazione della linea 
e del programma politico ere-
nera le. ma è indipendente da 
qualunque opinione filosofica. 
ideologica e religiosa. Una 
formula innovativa — si po­
trebbe dire rivoluzionaria por 
quei tempi — rispetto non so­
lo al part i to italiano, ma a 
tutt i i partiti comunisti esi­
stenti . Sempre ci sono stati 
molti cattolici che non hanno 
visto, e non vedono ora. con­
traddizione fra l'adesione al 
PCI e la loro fede; tanto più 
e sempre ci sono e ci saran­
no cattolici che non vedono 
contraddizioni fra la loro fe­
de e il voto comunista. Del 
resto noi comunisti abbiamo 
considerato la unità politica 
dei cattolici e fin dal 1948. 
un mito. Già quando cioè : i 
DC aveva pur sempre la 
maggioranza assoluta in Par­
lamento: figuriamoci ora che 
è ben a! di sotto di quella 
cifra. 

Non c'è quindi sicuramente 
alcuno scandalo — per chi 
conosca la storia italiana di 
questi 30 anni — nel fatto eh? 
alcuni cattolici siano entrati 
nelle nostre liste: scandali in­
vece — e di questi dovreb­

be piuttosto occuparsi 1' 
« Osservatore romano » — so­
no quelli che investono ogni 
giorno di più tant i dirigenti 
democristiani, sui quali .stan­
no investigando con fondatis 
simi indizi o il Parlamento o 
la magistratura ordinaria. 

Va aggiunto, ha det to Ber­
linguer in questa sua amDia 
risposta, che l'Italia è og^i 
il solo Paese che certe ge­
rarchie ecclesiastiche sotto­
pongono a una sorta di « re­
gime speciale »: solo qui in­
fatti esse invitano a votare 
per un determinato partito. 
cosa che ci si guarda bene 
dal fare altrove. Come italia­
ni, come democratici tutori 
della laicità dello Stato, pos­
siamo forse accettare una si­
mile condizione da « mino­
renni »? E. ha aggiunto Ber­
linguer. è utile tutto sommi 
to alla stessa Chiesa — an­
che se non sta a noi giudi­
care di questo — un simile 
atteggiamento? 

La scelta di quei cattolici 
--"ìo entrat i c^pc iti-di­

pendenti nelle liste del PCI. 
ha un peculiare carat tere di 
affermazione di laicità che 
corrisponde a! carat tere lai­
co — non ideolozico — del 

j nastro par t i to : non si t ra t ta 
di una confusione di Ideo -? 
di a fede », ma della dichia­
rata volontà di rompere — 
come essi stessi hanno di­
chiarato — il rifiuto pregiu­
diziale e pre-politico contro il 
PCI. che viene esercitato oz-
gi dalle forze politiche domi­
nanti nel nostro Paese. Per 
aprire la via a future, ferti­
li collaborazioni politiche tra 

forze di diversa ispirazione 
ideale. 

* * » 
Sul dubbio espresso in un 

altro quesito circa la possibi­
lità che un governo di tanta 
larga unità democratica qua­
le propongono i comunisti, 
possa essere efficiente, e ve­
ramente innovatore, Berlin­
guer ha risposto (e l'applau­
so è s ta to qui liberatorio, fe­
stoso. quasi a eliminare dub­
bi) che occorre riflettere sulla 
esperienza che il popolo ita­
liano ha già fatto. Governo 
« ristretto ». ha detto, signifi-

i cu forse governo « omoge­
neo», e quindi governo «effi­
ciente»? Il più ristretto e ap­
parentemente omogeneo dei 
governi è s tato l'ultimo che 
abbiamo avuto, cioè il mono­
colore della DC. Ebbene: c'è 
mai stato forse un governo 
più «parali t ico» e paraliz­
zante di questo? Omogenei 
erano — per dichiarazioni 
esplicite degli interessati, per 
verbali adesioni a un pro­
gramma comune — i gover­
ni di centrosinistra. C'è 
qualcuno che può ricordarli 
come governi efficienti? E 
invece governi di larga uni­
tà. sia pure eterogenei, secon­
do alcuni criteri, come quel­
li che si susseguirono fra il 
'44 e il '47, sono stati quelli 
che più di tutti gli altri suc­
cessivi hanno inciso nella 
realtà, hanno realizzato qual­
cosa, hanno aiutato il paese 
con una efficienza — dati i 
tempi e le condizioni — ai 
nostri occhi di oggi straordi­
naria. 

Come mai? Ecco la nastra 
tesi. Tutto dipende — ha det­
to Berlinguer — dal clima 
che c'è nel Paese, dalla fidu­
cia che un governo sa e può 
suscitare. Noi siamo convinti 
che un governo di larga uni­
tà che comprendesse il PCI. 
determinerebbe — di per sé 
— un clima di fiducia, di en­
tusiasmo. quale non si è più 
visto da trent 'anni a o?gi. E 
una collaborazione su un 
chiaro programma comune 
(certo, a quel punto, si trat­
terebbe di verificare della 
reale volontà riformatrice dei 
vari partit i) , non solo servi­
rebbe a eliminare corruzioni 
e clientele, ma renderebbe fi­
nalmente « uguali » tutti i 
partiti , migliorandoli tutti . Il 
nostro compreso. 

Per quanto riguarda il go­
verno delle sinistre nel caso 
— continuamente agitato — 
del famoso 51 per cento dei 
suffragi ai partiti operai. Ber­
linguer ha ripetuto che sicu­
ramente. poiché il Paese va 
comunque governato, in quel­
la eventualità il PCI non si 
tirerebbe indietro. Ma intanto 
va detto che chi insiste su 
questa eventualità — non più 
probabile o realistica di al­
t re — lo fa essenzialmente 
per agitare uno spauracchio 
agli occhi di quegli strati di 
cittadini che oggi appaiono 
più perplessi o diffidenti sul­
le prospettive. Inoltre, ha det­
to. noi comunisti rimaniamo 
della nostra idea: difficilmen­
te con un governo che aves­
se una base casi ristretta e 
una oppasizione compatta co­
si massiccia (Berlinguer ha 
ricordato le sue considerazio­
ni sulla tragedia del Cile, del 
1073) potrebbe realizzare 
quella opera di radicale tra­
sformazione di cui il Paese 
ha urgente bisogno. Per que­
sto. ha aggiunto, in ogni caso. 
e qualunque sia l'esito eletto 
rale. noi insisteremo per una 
più ampia collaborazione e 
uni tà: che è ciò che il popo­
lo italiano chiede, di cui sen­
te l'esigenza. 

Sul tèma dei giudizi dati dal 
neo-candidato de Umberto 
Agnelli sulla giunta torinese. 
la grande folla di piazza San 
Carlo ha potuto divertirsi un 
po'. Sia per le risposte di 
Berlinguer che per quelle di 
Diego Novelli. Del giudizio di 
Agnelli, ha detto il Segreta­
rio generale del PCI. ci im­
porta poco: ci preme invece il 
giudizio della classe operaia 
e del popolo torinese (e qui 
l'applauso è stato di un mi­
nuto buono) e ci preme che 
i torinesi che ancora votavano 
de si ricordino 02gi che quei 
voto Io danno a Umberto 
Agnelli, anche se sta a Ro­
ma invece che a Torino. 

Novelli ha detto che si sa­
rebbe molto preoccupato so 
Agnelli avesse dato un giudi­
zio positivo sulla giunta che. 
insieme al PSI. guida a To 
rino. Ha parlato con accenti 
asciutti del malgoverno di To-

I rino, dei 400 miliardi di lire 
1 di deficit (sempre « nasco 
j s to» dalle passate ammini­

strazioni d o e dei 600 mi-
j liardi di lire che un ampio 
I dibattito in quartieri e « bar-
I riere » ha fatto registrare co 

me « esigenze primarie» per 
servizi sociali. Ma anche -e 
avessimo domani questi mil­
le miliardi di lire, ha detto. 
credete che Torino sarebbe 
salva? No. Perchè troppo 
profonda è stata la lacera­
zione del tessuto sociale del­
la città, troppo a lungo (2tì 
anni) è durato lo scempio. 
troppo caos e disordine si è 
lasciato dilagare, troppo ave­
te pagato voi operai, voi emi­
grati meridionali, le vostre 
famiglie. Il Comune da solo 
può fare poco, e ciò che ser­
ve veramente oggi, ha detto. 
è cambiare la direzione d?l 
Paese: solo la presenza do! 
PCI può determinare questo 
cambiamento. Certo, agli 
Agnelli che hanno latto poli­
tica in questa città con lo 
spionaggio di fabbrica e la 
corruzione — altro applauso 
scrasciante. di t ut t ; — non 
chiediamo approvazione: chie 
diamo fiducia invece avli ope 
rai. a quelli della Mirafiori 
che negli ultimi giorni per la 
prima volta, dopo 30 anni. 
hanno visto il sindaco di To­
rino fra di loro; ai cittadi­
ni, ai giovani, ai disoccupa­

ti. agli immigrati e agli emar­
ginati, alle donne e alle ra­
gazze, ai cittadini tutti . 

In un altro momento di 
questa straordinaria serata, il 
compagno Spagnoli ha rispo 
sto sugli scandali che sono 
sotto gli occhi della commis­
sione inquirente della Camera 
di cui è Vicepresidente. Do­
po mesi di lotte, di estenuan­
ti battaglie contro il gioco de 
gli «insabbiatori » de aiutati 
da altri parti t i — volta a vol­
ta diversi — quella di Spa­
gnoli era quasi una appassio­
nata invocazione: dateci più 
voti, consentiteci di cambia­
re le cose, fateci usare tutta 
la forza e la energia che voi 
esprimete con la vostra de­
terminata volontà di lotta, di 
pulizia, di moralità pubblica. 
Questo si può ottenere solo 
con un governo in cui sia 
presente il PCI, solo con una 
commissione inquirente del 
Parlamento di cui. certamen­
te, sia modificato il regola­
mento arcaico, ma in cui so 

| prat tut to sia presente una di-
1 versa maggioranza: casi che 
I DC e destra non possano 

legarci le mani. Un argomen­
to concreto, dunque, tut to 
« piemontese » nel senso del 
realismo, che ha accolto uno 
di quegli applausi che prima 
definivamo a pacati», e che 
.suonava convinto e rassicu­
rante. 

Le lotte per i contratti 
e per una svolta economica 

Ancora: Emilio Pugno. Era 
11 nella sua nuova veste di 
«candidato » del PCI che. a 
un vecchio sindacalista del­
l'epoca di Di Vittorio (il cui 
nome, appena pronunciato a 
un certo punto da Berlinguer. 
ha fatto precipitare una ca­
scata di applausi da fare tre­
mare i vetri dei palazzi set­
tecenteschi). sta indosso co­
me un vestito appena arriva­
to dal sarto. Ha avuto con­
vincenti accenti nel giudizio 
— chiesto da un operaio doi-
la Mirafiori, Cesi — relativo 
ai contratti sindacali apnena 
firmati. Intendiamoci, ha det­
to: per giudicare questi con­
trat t i occorre ricordare quel­
lo che ci proponevamo, cioè 
un disegno generale che non 
solo salvasse l'occupazione, 
ma ponesse anche le pre­
messe di quella svolta eco­
nomica. di quella linea di al­
ternativa economica, che il 
sindacato persegue e che nel 
salario deve trovare soltanro 
un punto di riferimento: cer­
to decisivo, ma non esclusi­
vo. Abbiamo battuto una nuo­
va. grande offensiva che ri­
proponeva sotto altre spoglie 
la «politica dei redditi »: par­
liamo pure dei limiti dei con­
tratt i firmati, dunque, ma 
senza dimenticarci di questi 
punti centrali, di queste con­
quisto sostanziali proiettate 
nel futuro, che rappresentano 
una grande vittoria strategi­
ca del sindacato. E ricordia­
moci le lotte che abbiamo 
fatto: sono lotte che devono 
avere il loro epilogo politico. 

Pugno — come Novelli o 
Spagnoli — rispondeva ad al­
cune delle domande cui volt 1 
per volta aveva anche rispo 
sto il compagno Berlinguec 
Domande a tutto raggio: sul-

j le « garanzie » per la impre­

sa privata media e piccola: 
sulla proprietà privata; sul 
rapporto nei confronti dei sin­
dacati autonomi: sul valore 
dei contratti sindacali reeen 
temente firmati: sul pericolo 
che « domani » siano .nco ta 
gli operai e i lavoratori a 
pagare il prezzo della ripresa. 
anche in un Paese con i co­
munisti al governo: sugli 
scandali in Italia; =uir« euro­
comunismo»: sui rapporti 
con il PCUS e infine su « quel­
lo che accadrà in Jugoslavia 
dopo la scomparsa di Tito ». 

Quesiti che abbiamo richia­
mato qui tutti insieme uro-
prio per dare l'idea della vi­
vacità. dell'immediatezza del 
dibattito. 

Sullo « eurocomunismo» 
Berlinguer ha ripetuto sinte­
ticamente quanto già aveva 
detto — con accenti anche 
nuovi e con specifiche argo­
mentazioni — sia nel grande 
comizio di Parigi con Geor­
ge Marchais. sia domenica a 
Milano, rivolgendosi ai gio­
vani. 

Circa i rapporti che il PCI 
ha oggi con il PCUS e avreb­
be domani, qualora parteci­
passe a un governo di col! 1-
borazione democratica, il se­
gretario generale del Part i to 
ha det to che i comunisti ita­
liani hanno rapporti amiche­
voli e cordiali con i compagni 
sovietici, cosi come con gli 
altri partiti comunisti e con 
forze operaie e progressiste 
dell'Europa e di altri conti­
nenti; il nastro internaziona­
lismo — ha aggiunto Berlin­
guer — è fuori di discussio­
ne e anzi è fonte del rispet­
to, dell'attenzione e anchedel-
la curiosità con le quali in 
tutto il mondo è seguita la 
originale via autonoma al so­
cialismo del parti to italiano. 

II ruolo in Italia 
della piccola e media impresa 

Ma che cosa dirà il PCUS 
qualora voi comunisti parte 
cipaste a un governo in Ita­
lia? Insisteva la domanda. 
Non lo so. ha risposto Ber­
linguer; noi abbiamo una no­
stra concezione, seguiamo la 
nastra strada. Non posso di 
re certamente che cosa po­
trebbe dire nel futuro — qua­
le che sia — il PCUS: quello 
che interessa, e quello che è 
certo, è che noi proseguire­
mo comunque per la nostra 
via che è frutto di una lunga. 
seria o impegnata riflessione 
e di una concreta battaci.1 
politica che ci ha portato al 
punto :n cui siamo. 

Alle domando circa il rap­
porto fra PCI e impresa pri 
vata. Berlinguer ha risposto 
con una argomentazione che 
sfiorava anche questioni d: 

teoria. Premesso — ha det­
to — che siamo il part i to del 
la classe operaia (sia perchè 
operaio è il nostro nucleo es­
senziale. sia perchè la mag­
gioranza dogli operai italiani 
segue il PCI. sia perchè sia­
mo alla te^ta della lotta pe­
la emancipazione degli ope 
rai) va aggiunto che il PCI 
si propone e si realizza anche 
come partito di tut to il pò 
polo lavoratore, nel senso più 
largo. 

Essendo sicuramente il j 
pensiero di Marx e di En- j 
gels la base della nastra me­
todologia. della nostra anali-
si dei lineamenti fondamen­
tali della società capitalisti­
ca. noi riconosciamo d'altra 
parte che non tutte le previ­
sioni avanzato oltre un -ceco!o 
fa da quei granài pensatori o 
combattenti per la causa del 

La città marchigiana alla vigilia del voto politico e comunale 

La DC considera ancora Ascoli come un suo feudo 
Dal nostro inviato 

ASCOLI PICENO, giugno. 
Anche ad Ascoli circola lo 

slogan « La nuova DC e già 
cominciata r>. E per testimo­
niare l'assoluta verità di quel 
proclama i maggiorenti loca­
li dello scudocrociato — for-
laniani od andreottiani — 
hanno pensato bene di eleg­
gero segretario provinciale del 
part i to il doroteo Gianni For­
imi — un militante perma­
nente della crociata antico­
munista — e di mettere in 
minoranza il gruppo più sen­
sibile alle novità e alle mo­
dificazioni sociali e politiche. 
il gruppo — per capire me­
glio — favorevole al « pat to 
marchigiano» operante alla 
Regione fra DC. PCI. PSI . 
PSDI. PRI . 

Gianni Forlini, assessore 
comunale uscente, è l'allievo 
prediletto del notabile ono­
revole Tozzi Condivi, monu­
mento istoriato della conser­
vazione. noto pe; la sua in­
sofferenza nei confronti del­
l 'ordinamento regionale. 

1,'elezione di Forlini non è 
stato un infortunio isolato 
ed estemporaneo. La scelta 
del part i to — vantata agli 
occhi degli elettori che qui 
il 20 giugno voteranno anche 

per il Consiglio Comunale — 
si sta esprimendo a raffica 
su vari bersagli. Cosi alla 
Provincia i consiglieri d e . dai 
banchi della minoranza, at­
tuano un'oppas.zione isterica 
ed ostruzionistica: Piceno Do­
mani. un quindicinale diret­
te cai democrist:ano Elio 
Bellini, abbina la propaean 
da a favore dello scudo cro­
ciato e messa a favore del 
MSI. prefigurando — e i pre 
cedenti non mancano ad 
Ascoli — un 0 blocco » spo­
stato a destra. 

Da dopo il ID giugno oltre 
la metà della popolazione del­
la provincia è amministrata 
a livello comunale da PCI e 
PSI: inoltre in crossi centri 
come Fermo. S. Elpidio. Mon-
tegiorg-.o. S E'pidio a Mare 
con i comunisti ed i socia­
listi governano anche i so­
cialdemocratici. a Cupramon-
tana anche il PRI. L'Ammi­
nistrazione provinciale è ret­
ta da PCI e PSI. Ad Ascoli. 
quando sembrava che le ele­
zioni amministrative slittas­
sero. i comunisti — davanti 
all'agonia del centro sinistra 
— proposero un accordo di 
fine legislatura. Vi aderirono 
subito PSI e PSDI. ma an­
che il P R I dava sogni di ri­
volta contro il soffocante pre­

potere democristiano. Poco 
dopo, nell 'ultima seduta del 
Consiglio Comunale, il sin­
daco d e . Or!indi dichiara­
va: 1 Debbo dare atto ai co­
munisti d: aver esercitato in 
questi anni un'opposizione ci­
vile e costruttiva ••>. 

Un'opposizione — ci dico il 
compagno Giar.giacomo Lat-
tanzi. già capogruppo del PCI 
in Comune e candidato al 
Senato — che è riuscita a 
far votare ì 'allarramento del 
Nucleo Industriale alla ìnte 
ra vallata del Tronto, misu­
ra indispensabile, ma che la 
DC si ostina tuttora a ritar­
dare. per dare un minimo 
di respiro e di prospettiva 
ail 'orsanismc: ad avviare il 
decentramento, a rimuovere 
la stasi totale in urbanistica. 
ad imbrigliare la prassi clien­
telare nelle assunzioni del per­
sonale comunale. 

Nel tentativo di esorcizza­
re ii voto del 15 giugno la 
DC. con la sua chiusura an­
ticomunista, offre spazio al 
MSI. E comunque il suo im­
barazzo è grave: nemmeno gli 
attivisti ed i candidati de­
mocristiani debbono essere 
molto convinti de! « buon no­
me » del parti to se è vero 
che vanno a chiedere voti 
solo per le elezioni comuna-

' li. E soggiungono: «Per le pò 
| lìtiche votate come volete... ••. 
' I! fatto è che nessuno può 

considerare Ascoli un « feu­
do » proprio, in esclusiva. Li 
dirigenza democristiana anco­
ra lo pensa. E come nei 

i feudi clientelar! ancora con 
' cede ii « potere » a piche 
; «grandi famielie.. Ir.credibi 
! le: qui la DC ha riproposto 

tutti i consiglieri uscenti. 
t ranne due 

Siamo ad un linguaggio di­
speratamente tenuto fuori 
dalla spinta de: tempi. Di 
queìla spinta, ad esempio, è 
riflesso 'a hst-a del PCI inte 
ramente rinnovata, con uno 
stuolo di giovani e di don­
ne. con 9 indipendenti fra 
cui tecnici stimatissimi. E la 
lista è solo una visuale. C'è 
nell'Ascolano la politica del­
le amministrazioni di sini­
stra o di intesa sotto gli oc­
chi delle popolazioni: i bi­
lanci discussi con la gente 
dei quartieri, i piani regola­
tori sottratti agli accordi di 
corridoio, lo commissioni di 
lavoro spesso presiedute da 
rappresentanti dell'opposizio­
ne d.c. Si è fatto ricorso 
in primo luogo l'Amministra 
ziono provinciale — ai citta 
dmi per togliere la «legge 
sui terremoto » ad una gè-

stione burocratica. I risulta­
ti non sono mancati : oltre 
tre miliardi di contributi a 
fondo perduto od 1 miliar­
do annuo por mutui agevo­
lati. 

« Perdono lo smalto i pro-
fessiomsti del potere, cresco­
no 1 cittadini che vogliono 
essere protagonisti delie scel­
te :\ dice Paolo Menzietti. vi­
cepresidente comunista della 
Amministrazione provinciale. 

«La convinta e tenace po­
litica unitaria del PCI ad 
Ascoli — rileva Giangiacomo 
Lattanzi — ha croato le con­
dizioni perchè acquisti credi­
bilità e si dimostri attuale. 
anzi indispensabile, un cam­
biamento. di sostanza e di 
metodo, nel governo della cit­
tà e perchè i comunisti vi 
partecipino con tutto il peso 
degli accresciuti consensi cit­
tadini J>. 

E' cambiata gestione alla 
Regione, è cambiata in Pro­
vincia. può cambiare anche 
ad Ascoli, affermano i grup­
pi di giovani che vanno casa 
per casa a parlare per il PCI. 
Un obiettivo necessario e con­
seguibile. Importante anche 
per la DC, perchè possa rin­
novarsi sul serio 

Walter Montanari 

proletariato, si sono avvera­
te. Per esempio il fatto che 
le società capitalistiche avan­
zate si sarebbero ridotte a 
una dialettica sempre più es­
senziale fra due sole classi: 
un proletariato numericamen­
te crescente per effetto del­
la progressiva proletarizza-
zione di tutti i ceti interme­
di. cioè, e il grande capita­
le. Constatiamo invece, e pro­
prio in Italia più che altro 
ve, che hanno continuato a 
esistere e pesare strati inter­
medi sempre più estesi. Esi­
stono cioè oggi anche larghe 
zone di piccola e media im­
presa privata che subiscono 
l'azione soffocatrice dei gran­
di gruppi capitalistici, è que­
sta la base oggettiva per una 
alleanza cui la classe operaia 
ha un preciso interesse, nella 
battaglia contro il grande ca. 
pitale monopolistico. La real­
tà sociale oggi è composita. 
varia, articolata, ricca. E que­
sto ci ha mosso, come par­
tito profondamente radicato 
nella realtà del Paese, a pro­
m u o v e ! ^ incoraggiare ogni 
occasitìffp di dibattito, di ef­
fettiva dialettica, di plurali­
smo. 

C'è poi da fare anche un'al­
tra riflessione: in alcuni pae­
si socialisti, la esperienza del­
la socializzazione totale dei 
mezzi di produzione e dei 
servizi (anche per quanto ri­
guardava le imprese medie e 
piccole industriali, agricole o 
artigianali) ha in effetti pro­
vocato danni seri: e non so­
lo danni politici e sociali, ma 
anche economici. 

Si è giunti così a quella 
che alcuni hanno definito 
una certa «burocratizzazione» 
della organizzazione economi­
ca. e quindi anche — come 
effetto inevitabile, a quel pun­
to — delle s t rut ture sociali e 
politiche. Il mantenimento di 
un'area di iniziativa privata 
invece — specie in alcuni 
paesi dell'Europa orientalo 
che avevano già raggiunto li­
velli vicini a quelli di altri 
paesi europei industrializzati 
— sarebbe s tato utile e pre­
zioso. 

Ecco dunque le va ro ragio­
ni per cui noi pensiamo che 
in Italia — dove peraltro esi­
ste già. per ragioni storiche. 
un esteso settore produttivo 
di carattere pubblico — non 
solo non servono ulteriori so­
cializzazioni o nazionalizzazio­
ni. ma è giusto e necessario 
piuttosto dare respiro alla li­
bera intrapresa privata in rela­
zione a un quadro che sia di 
effettivo riferimento per gli 
investimenti e le riconversio­
ni socialmente utili. E questo 
si può solo realizzare .-rjn una 
programmazione autentica­
mente democratica. Ciò che 
occorre, poi. è riordinare il 
settore pubblico, nottraiio al­
le clientele de (di cui è esem­
pio emblematico il caso Cro­
ciani) e creare una alleanza 
politica delle forze produtti­
ve, che apra nuove Drospetti-
ve di sviluppo al Paese. 

Berlinguer ha ancora par­
lato — in rispasta alla lunga 
fila di domande che arrivava­
no alla presidenza — sul tema 
dell'autonomia sindacale, e su 
quella del «chi paga > («Oc­
corre. ha detto, che si rea­
lizzi la giustizia fiscale, che 
si realizzi anche la giustizia 
pura e semplice, e -he ra-
ghino finalmente alcuni pese 
grossi; sarebbe un segno del­
ia svolta che spingerebbe an 
che i ceti popolari a un mag­
giore impegno e a una mag­
giore partecipazione. Vi sa­
rebbe cosi quella ripresa ge­
nerale di fiducia da par te del 
popolo di cui l'Italia !ia biso­
gno per risollevarsi. Sarebbe 
anche il modo per riportare i. 
nostro Paese a essere onora­
to. e non infangato, all'estero 
casi come ora accade»). Por 
quanto riguarda i sinda-rui. 
compresi gli « autonomi ». 
Berlinguer ha confermato: 
piena autonomia per tutti . 
nessuna misura ammini; t ra ' i -
va. Siamo convinti — h<\ «tet­
to Berlinguer — che u:i di­
verso quadro politico, una 
nuova guida del paese, di­
rebbero giustamente vaìu .iti 

— nella loro autonomia - - dai 
sindacati: nessuno escluso. 

Sulla Jugoslavia Berli.i^.ier 
ha brevemente detto che la 
politica estera di quel p^c-sc 
amico non sembra potere mu­
tare nemmeno nel caso di una 
scomparsa del compagno Ti­
to («Che ho visto di recen­
te. e che sta benissimo •• ha 
aggiunto Berlinguer): quella 
politica è fattore di ^taoilita. 
di distensione, di cooperizia 
ne e quindi il PCI si pro­
nuncerà sempre perchè resti 
quale è ora. cioè fattore di 
pace e di amicizia anche ITA 
i popoli italiano e jugoslavo. 
Nulla fa pensare che quella 
linea di condotta internizio-
nalo possa mutare, ne ora r.è 
domani. 

« * 
Berlinguer, mentre li iir.ti' 

si fa ormai fonda, conclude 
con un invito: lavorare, casa 
per casa, per fare i v t n w : ? 
i' PCI. forza che oggi si bat 
te con maggiore coerenza 
per l'unità. É non ': forse 
contro la nostra inslst?-i/.a e 
tonacia per creare r 1 3 v . ti 

unitari, por realizzare l'unita 
— dice — che si battono lutt 
i nastri avversari, a des.ra ' 
anche là dove ritengali) d: 
essere addiri t tura alla r.o-ira 
sinistra? 

L'unità contro i tentativi ti: 
divisione: ecco la par*ita <h< 
si gioca. Dobbiamo lot t i re co­
me un parti to combi-.ti.•>. r 
non rabbioso: dobbia.ao ra 
gionare. dialogare, cap. e e 
convincere, conclude il Seerc 
tario del PCI. 

Dopo tre ore. non mo s ; 
era mosso dalla o.azza. Ap 
plausi, e anche saluti gTJfJa 
ti che. nei suoni "inali, si 
confondevano con le note di 
« Bandiera rossa ». Questa 
piazza San Carlo, quss-.a che 
ieri sera è stata una ?r,inde 
a casa de! popolo» a cielo 
aperto, questo ragionare e 
cantare nel cuore di Torino 
come nell'a agorà » di Atene 
non si erano mai visti così. 

Lettere 
ali9 Unita: 

| Bisogna proprio 
dare a Fanfani 
un'altra lezione 
Cara Unità, 

il sen. Fanfani sta di nuovo 
imperversando in tutta Italia. 
Noi ingenui, che avevamo assi­
stito per televisione al congres­
so della DC, pensavamo che 
questo partito stesse cambian­
do, che finalmente avesse mes­
so da parte i suoi vecchi uo-
mini, responsabili della politi­
ca fallimentare di tutti questi 
governi, gli uomini della ma­
fia in Sicilia, della corruzione 
a Napoli, dello strapotere nel 
Veneto e del connubio con i 
fascisti a Roma. Ci avevano 
fatto credere che con Zacea-
gnini avevamo il volto nuovo 
della DC, che ormai i tempi 
erano cambiati anche dentro 
questo partito e clic quindi 
per il Paese avremmo avuto 
davanti tempi nuovi. 

Che illusif II partito della 
DC è purtroppo ancora quel­
lo di Fanfani. quello che ten­
de la mano ai fascisti, quello 
che ha votato per il fascista 
sparatore Saccucci e che e 
implicato nelle provocazioni 
del SID. Non voglio parlare 
di Zaccagnini, ma certo è una 
bella delusione anche quel 
Moro, che in questi giorni 
sembra voler ricalcare le or­
me di Fanfani. Certo, la DC 
può cambiare: un buon con­
tributo lo si può dare il 20 
giugno, votando per il PCI, ri­
petendo la lezione che si è da­
ta a Fanfani il 12 maggio 1971 
e il 15 giugno 1975. 

MARIO LOVISOLO 
(Genova) 

Caro direttore, 
ancora una volta la teppa­

glia fascista ha stroncato una 
vita, questa volta gli assassi­
ni. capeggiati dal golpista 
Sandro Saccucci, hanno ucci­
so a Sezze Romano un già-
vane compagno, Luigi Di Ro­
sa. di 20 anni. Anche in que­
sta occasione i teppisti del 
MSI hanno dimostrato quale 
è l'ordine che loro vogliono: 
è l'ordine che fu delle cana­
glie assassine al soldo di Mus­
solini e dei grandi agrari, è 
l'ordine di uccidere chi non 
la pensa come loro. Ma tra i 
responsabili di questo ultimo 
assassinio bisogna anche an­
noverare i 120 deputati della 
Democrazia cristiana, che il 
23 maggio del 1975 alla Ca­
mera hanno salvato con il lo­
ro voto il teppista Saccucci 
dalla galera. 

La Democrazia Cristiana, in 
questi giorni di campagna 
elettorale, sta strombazzando 
di voler difendere la libertà 
e la vita degli italiani da non 
si sa quale pericolo; ma quan­
do gli fa comodo (e questo 
non lo dice) si allea con la 
teppa fascista che è la nega­
zione di ogni libertà: lo ha fat­
to salvando Saccucci, votando 
con i missini sull'aborto, al­
leandosi al MSI per far cade­
re la Giunta popolare a Na­
poli e in tante altre occasio­
ni. Ma gli italiani il 20 giugno 
faranno jxigarc alla DC la 
sua complicità con il MSI. 

LUCIANO MARCATTILI 
(Roma) 

Ugo Baduel 

Altre lettere sui temi della 
campagna elettorale ci sono 
state scritte dai lettori: Mari­
no TEMELLINI di Modena; 
Pietro BIANCO di Petronà 
«Catanzaro); Antonio D'AGO­
STINO di Milano; Savino 
TER LIZZI di Torino; Marco 
ROMOLI di Roma; Saverio 
ACRESCIA di Napoli; Eugenio 
ARMANDI di Firenze; Mario 
CARPASIO di Napoli; Salva­
tore FOLLARI di Bologna («Se 
Paolo VI voleva fare una cosa 
veramente ben fatta, doveva 
dire ai cattolici di votare il 
20 e 21 giugno, in piena auto­
nomia politica, per lutti colo­
ro che hanno le mani pulite, 
come le aveva pulite Gesù 
Cristo»); Nicola SCATTO 
(«Da Radio Montecarlo arri­
va ogni giorno una feroce cam­
pagna anticomunista, lo vor­
rei dire ai giovani: dopo tren­
t'anni di libertà de. l'America 
si ingerisce nei fatti interni 
nostri, così fa il Vaticano e 
adesso ci si e messa anche 
Montecarlo, un posto dove im­
perversano corrotti, corrutto­
ri ed evasori fiscali. Ecco un 
altro motivo per non rotare 
DC »); Ivo ANDREOLI di Ber­
lino (« / tedeschi, sotto sotto. 
vorrebbero che i comunisti 
andassero al governo per por­
tare "l'Italia alla rovina". Noi 
emigrati auguriamo invece ai 
comunisti un buon successo. 
perchè cogliamo un governo 
fatto di uomini capaci ed ener­
gici. che si facciano rispettare 
anche all'estero DÌ. 

La lezione dell'im­
piego dell'esercito 
nel Friuli 
Caro direttore. 

il dramma del Friuli, nelle 
sue dimensioni di disastro na­
zionale, che ha unito in un 
unico moto di solidarietà tutte 
le forze del Paese, se da una 
parte ha sottolineato la neces­
sità di un legame profondo 
tra Forze Armate e Paese, dal-
laltro ha posto in evidenza. 
tramite i ritardi, le inefficienze 
e l'impreparazione> la necessi­
tà di una profonda riforma 
dell'esercito. 

Oggi, nel dibattito che prece­
de le elezioni del 20 giugno. 
è particolarmente importante 
che le forze politiche e quel­
le sociali si confrontino a~-
che su questa tematica, ed 
arammo le loro proposte in 
merito, definendo chiaramente 
la loro posizione nei riguardi 
delle FF.AA. e sul ruolo che 
loro attribuiscono. 

Secondo noi è necessario, 
se si vuole aggiornare l'eserci­
to alle esigenze del Paese, un 
profondo lavoro di riforma di 
questa istituzione, per aumen­
tarne la democrazia interna, 
la funzionalità e l'efficienza, 
per eliminarne gli sprechi e 
le speculazioni presenti a più 
livelli, tramite un controllo de­
mocratico delle sue strutture. 

L'impiego massiccio dello 
esercito in Friuli ha insegnato 

molto, tanto per quanto ri­
guarda la sua utilizzazione di­
retta in casi di soccorso civi­
le (c'è bisogno, ad esempio, 
di istituire strutture per ti 
pronto intervento, e dare a 
tutti i militari elementari co­
gnizioni di pronto intervento 
sanitario, di igiene, ecc.): tan­
to per quanto riguarda la ne­
cessità di legami più stretti 
tra le Forze Armate e fé au­
torità civili. 

Recenti scandali che hanno 
interessato questa importante 
istituzione tramite l'incrimina­
zione di alti funzionari, op­
pure per la linea ambigua se­
guita dai suoi servizi segreti, 
hanno avuto risposte inade­
guate e forzate, o peggio an­
cora silenzi imbarazzati. 

Sensibilizzare l'opinione pub­
blica su questi temi è secon­
do noi molto importante per 
aumentare la coscienza civi­
ca dei cittadini e degli stes­
si militari di leva, per dimi­
nuire l'ignoranza ed il qua­
lunquismo. Mobilitare ?". un 
ampio dibattito queste trze 
sociali, e cioè i partiti. : sin­
dacati. le organizzazioni cul­
turali e le gerarchie militari, 
significa abbattere qualche 
steccato tra esercito e nazione. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di militari 

di leva (Pordenone) 

11 passaporto dei 
lestofanti e quel­
lo dell'emigrato 
Cara Unità. 

vorrei sottoporti un caso 
che mi è capitato perche mi 
sembra esemplare. Sono emi­
grato da molti anni in Belgio 
e — trovandomi temporanea 
mente in Italia — ne ho ap­
profittato per sbrigare alcu­
ne pratiche che si riferisco­
no alla mia pensione. Sabato 
scorso dovevo ripartire in ae­
reo per il Belgio. All'aeropor­
to di Linate sono stato bloc­
cato perchè sprovvisto di pas­
saporto. nonostante avessi e-
sibito la carta di identità ita­
liana, documenti belgi, paten­
te di guida e certificato elet­
torale. Ilo perduto ventiquat­
tro tire per me preziose sen­
za riuscire ad ottenere spie­
gazioni e sono riuscito a par­
tire soltanto quando dal Bel­
gio mi è arrivato, con una 
trafila che è inutile qui ri­
cordare, il mio passaporto. 
Mi domando perchè sono sta­
to bloccato, visto che la carta 
di identità è documento suffi­
ciente per muoversi nei Paesi 
della CEE. Ma soprattutto mi 
domando perchà tanto rigore 
non viene riservato — come 
i fatti dimostrano — tvr.so 
certi personaggi perseguiti da 
mandato di cattura e tanta 
cortesia viene usata alle fron­
tiere verso il fascista Saccuc­
ci coinvolto in un assassinio. 

FRANCESCO PUGLIESE 
(Bruxelles) 

E l'aumento per i 
pensionati 
della polizia ? 
Signor direttore, 

siamo un numeroso gruppo 
di pensionati delle forze di 
polizia e ci rivolgiamo, tra­
mite /'Unità, ai dirigenti del 
suo partito per un costrutti­
vo interessamento nei nostri 
riguardi. Noi siamo fermi con 
le pensioni da circa 8 anni, 
eccezion fatta per gli aumen­
ti — purtroppo bassi — della 
scala mobile. Esiste una leg­
ge approvata sin dal novem­
bre 1975 secondo la quale ai 
militari delle forze di polizia 
dovrebbero dare un aumen­
to. ma finora non lo abbia­
mo visto. Eppure sarebbe in­
dispensabile per poter tirar* 
avanti visto che noi non ab­
biamo la pensione del dottor 
Cosentino (quello che ha avu­
to 150 milioni di liquidazione 
e 2 milioni di lire al mese: 
e noi non le prendiamo nep­
pure in un anno). Anche noial­
tri confidiamo in un succes­
so del suo partito il 20 giu­
gno. a beneficio di tutta la 
classe lavoratrice. 

LETTERA FIRMATA 
(Catania) 

II marito muore, 
il Consolato 
la lascia sola 
Signor direttore. 

scrivo per denunciare in 
fatto a mio avviso estrema­
mente grave e significativo. 
Mio marito, da U anni emi­
grato in Germania, e stato 
colto da malore improvviso il 
mattino del giorno 21 maggio 
e immediatamente trasporta­
to all'ospedale di Norimber­
ga. Nel giro di una settima­
na la sua condizione si è ag­
gravata: non rimaneva altro 
che riportarlo in Italia nono­
stante fosse in coma, per per­
mettere ai figli di rivederlo 
ancora in rita. I medici han­
no accettato la mia richiesta 
a condizione che io assumes­
si ogni responsabilità, chiara­
mente indicate in un foglio che 
io dovevo sottoscrivere: questo 
era possibile solo alla presen­
za di un interprete, non co­
noscendo io la lingua tedesca. 
Mi sono tosi rivolta al Con­
solato italiano a Norimberga 
tper avere l'interprete) facen­
do presente la gravità della 
situazione: nonostante questo 
mi è stato risposto che erano 
le 12 meno 5 e alle 12 avrebbe­
ro chiuso t'ufficio, ma che co­
munque avrei « potuto » ntc'.c-
fonare la mattina seguente al­
le note. Mio marito è morto 
15 ore dopo a Forlì, dove are­
rà potuto rientrare solo grazie 
all'interessamento di alcuni 
amici anch'essi emigrali (a cui 
devo grande riconoscenza) che 
sono riusciti a trovare un'in­
terprete spagnola l'anche fuori 
orano). 

Non pensate roi che mio 
marito avesse diritto a qual­
che minuto di straordinario 
da parte dei funzionari del 
Consolato, stipendiati anche 
perchè c'è gente ancora co­
stretta ad emigrare? 

VALDA CORGANI I 
(Forlì) -, 


